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Cosa valutare? 
I tempi e gli scopi della valutazione 
di Rosci Manuela – Editoriali 

 

Dicembre è un mese importante perché 

porta con sé la chiusura dei conti e il bilancio 

di quanto accaduto durante l'anno solare, 

nella sfera personale e in quella professio-

nale. Dopo i conti, c'è la valutazione di 

quanto avvenuto, poi la riflessione -come è 

potuto accadere?-, quindi le considerazioni 

per poter prendere nuove decisioni. Da qui si 

riparte ogni volta che si chiude un capitolo 

della nostra vita, breve o lungo, più o meno 

importante che sia. Il momento della valuta-

zione rappresenta dunque quella cerniera tra 

cosa è successo, come è successo e cosa è 

stato prodotto. In assenza di valutazione, 

ogni azione risulterebbe inefficace alla no-

stra crescita, alla nostra vita. È uno step de-

terminante per le future scelte, per orien-

tarci. 

 

Il concetto di valutazione è ben consolidato 

all'interno della scuola, è un cardine da sem-

pre dell'insegnamento; sebbene nel tempo 

abbia più volte cambiato configurazione, o 

più volte si sia tentata questa operazione, ri-

mane uno degli aspetti più temuti da tutti, 

alunni, famiglie e gli stessi docenti. 

 

L'attuale difficoltà, a mio parere, risiede 

nell'interpretare la funzione formativa della 

valutazione (definizione condivisa da tutti) 

prevalentemente come controllo di quanto 

appreso dall' alunno, e non di come l'alunno 

apprende. La scuola "forma bene" se accerta 

una discreta quantità di conoscenze acqui-

site nel percorso scolastico da parte degli 

studenti. Mi rendo ben conto che questa af-

fermazione potrebbe suscitare risentimento 

tra quanti (penso a tutti i nostri lettori, ad 

esempio) hanno ben chiaro che la valuta-

zione non è un monolite ma consta di tante 

sfaccettature, in relazione a cosa si vuole va-

lutare. Anche i tempi della valutazione diffe-

riscono e richiedono strumenti che sono di 

volta in volta legati appunto al cosa si vuole 

valutare. 

L'operazione di valutare è quotidiana nella 

scuola: l'accertamento di chi sta lavorando 

con profitto si lega costantemente al cosa sta 
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funzionando dell'azione didattica e gli even-

tuali insuccessi di alcuni alunni richiedono un 

costante monitoraggio per registrare dove 

cadono. Questa operazione può essere ge-

stita prevalentemente con l'interrogazione - 

da sempre ritenuta esempio di valutazione 

del sapere- o con strategie metacognitive: 

cosa ha portato al successo (o all'insuccesso) 

l'alunno? Quale capacità di problem solving 

ha messo in atto di fronte a una situazione 

problematica di qualsiasi natura? Quanto è 

consapevole di come funziona, di come af-

fronta ciò che deve fare? Nella pratica quoti-

diana entrambe queste forme sono necessa-

rie, se riteniamo che l'azione educativa della 

scuola sia quella di formare attraverso con-

tenuti culturali che diventano non solo (e non 

tanto) il fine quanto il mezzo per diventare 

capaci ad apprendere. Questa consapevo-

lezza ci convince così che la competenza 

chiave "Imparare ad imparare" (Indicazioni 

nazionali, 2012) può essere esercitata quo-

tidianamente, dedicando tempo sia a discu-

tere dell'argomento (quanto l'alunno sa) che 

al come ha appreso (quanto sa fare), al 

quanto sa riflettere su quanto appreso e im-

parato a fare e come questa consapevolezza 

lo possa aiutare a generalizzare questo suo 

comportamento (quanto sta diventando 

competente?). 

L'operazione di valutare è anche periodica; 

la scuola ha scansioni ben precise: si valuta 

a fine quadrimestre di ogni anno e si infor-

mano gli altri (genitori e gli stessi alunni) di 

come sta andando. I docenti fotografano l'a-

lunno con dei voti che riassumono anche 

l'andamento, quasi il film del percorso scola-

stico fino a quel momento. Ovvio che la me-

dia dei voti raccolti durante un quadrimestre 

non sempre può rappresentare la storia del 

periodo valutato, lo sviluppo, l'andamento 

personale, quasi sempre non lineare nelle 

fasi evolutive che accompagnano le persone 

per tutto l'arco del percorso scolastico. La 

valutazione di questi periodi è fondamen-

tale: si tratta di ricavare e dare informazioni 

che permetteranno di "aggiustare il tiro". 

Come sempre sono il modo e lo scopo che 

rendono questa valutazione statica o dina-

mica nel suo intento formativo. Se sfrutto il 

momento in termini di strategia metacogni-

tiva, l'autovalutazione da parte degli alunni 

è fondamentale: si devono rendere conto di 

come stanno procedendo, di quanto l'oppor-

tunità di incontrare il sapere modifichi di 

fatto il modo di essere delle persone, "apra 

la mente" a nuove riflessioni; diventano più 

consapevoli della divergenza di vedute tra 

quello che l'insegnante osserva e quello che 

l'alunno percepisce di sé; si offre loro l'occa-

sione di fare i conti con la frustrazione 

dell'insuccesso o con la gestione del suc-

cesso, entrambe vanno conosciute e apprese 

(la gestione delle emozioni si apprende sul 

campo!); rappresenta la possibilità di pren-

dere iniziativa e trovare soluzioni altre da 

quelle fin qui applicate. Si tratta così di 

creare il contesto adeguato per provocare la 

costruzione di altre competenze chiave: oltre 

alla già citata "Imparare a imparare", "Spi-

rito di iniziativa" e "Competenze sociali e ci-

viche" (soprattutto se le strategie metaco-

gnitive rappresentano il momento di con-

fronto, partecipazione e condivisione nel 

gruppo anche nel lavoro quotidiano). 

Dal punto di vista dei docenti, se la proget-

tazione curricolare è stata elaborata come 

documento utile per strutturare la pianifica-

zione annuale - con la stesura dei traguardi 

di competenza e gli obiettivi di apprendi-

mento correlati - allora mettere a verifica al-

cuni di questi obiettivi di apprendimento of-

fre la possibilità di una duplice azione valu-

tativa: mettere a confronto il lavoro quoti-

diano con quanto si è riusciti ad attivare e 

verificare l'acquisizione dei saperi e delle abi-

lità dei singoli alunni per restituire loro una 

valutazione su dove si posizionano (i voti 

sono concepiti come livelli di obiettivi ap-

prendimentali raggiunti), verificare che la 

propria azione formativa (istruttiva ed edu-

cativa) stia dando i frutti auspicati. I requisiti 

di flessibilità e capacità adattiva sono pre-

ziosi ancoraggi del docente, che potrà proce-

dere all'adattamento della sua pianificazione 

senza sentirsi "sbagliato" o di "avere sba-

gliato", evitando anche di attribuire esclusi-

vamente all'altro (l'alunno o gli alunni che 

registrano insuccessi) il mancato raggiungi-

mento degli obiettivi. 

 

La verifica degli apprendimenti da parte dei 

docenti incontra l'autovalutazione degli 

alunni e il confronto con i genitori con la con-

segna della scheda di valutazione a fine qua-

drimestre: gli elementi che emergono da 

questi incontri/confronti sono dati importanti 

da cui ripartire o da tenere in conto per af-

frontare il secondo tempo dell'anno scola-

stico. Non dovrà mai mancare, comunque, 

l'occhio a come stanno diventando gli alunni, 

come il percorso scolastico li sta forgiando, 

quanta consapevolezza hanno di se stessi 

(costruzione della propria identità in termini 
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di autonomia e responsabilità) e della comu-

nità a cui si appartiene (sviluppo delle com-

petenze chiave e di cittadinanza attiva). Ar-

riveranno così altri momenti di valutazione, 

che riguarderanno un periodo più lungo, in 

cui sono state promosse, monitorate e veri-

ficate le competenze: al termine della classe 

quinta della primaria, al termine del primo 

ciclo di istruzione e poi ancora al termine 

dell'obbligo scolastico (16 anni), gli alunni 

dovranno essere consapevoli di loro stessi 

appunto, di chi sono, di come stanno affron-

tando il viaggio della vita attraverso il per-

corso scolastico. Verrà rilasciata loro 

quell'attestazione che certifica quanto sono 

competenti nelle otto competenze chiave per 

la vita, quelle che la comunità europea si è 

data come impegno per rendere tutti i citta-

dini liberi e uguali (nella diversità indivi-

duale, unica e originale) di esprimere il pro-

prio potenziale e talento, in qualsiasi campo 

questo poi prenderà consistenza. Su come 

valutare per certificare forse dobbiamo an-

cora crescere, le idee sono a volte confuse, 

vecchi strumenti sono utilizzati per costrutti 

pedagogici nuovi (non davvero così nuovi, 

anzi!). La sfida parte da qui, forse riusciremo 

ad avere anche il coraggio di guardare più al 

come insegniamo che al cosa! 

 

Un augurio di "chiusura di bilancio" in posi-

tivo e buone vacanze a tutti! 

 

 

Manuela Rosci 

 

 

 

  

http://www.lascuolapossibile.it/
http://www./


________________________________________________ 
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it  realizzata con GT Engine Powered by Sysform – www.sysform.it                                                      

Pag.5 

  

    

 
In questo numero dicembre   2018 

 
 

Staff redazione: 

Direttore responsabile: Manuela Rosci 
Redattore –revisione articoli: Marco Pellegrino 

Gestione pagina facebook e social: Simonetta Melchiorre 
Grafica ed impaginazione: Maurizio Scarabotti 

 

 
Area Tematica Titolo Autore 

Editoriali Cosa valutare? Rosci Manuela 

Didattica Laboratoriale 
"In...canto" per crescere insieme Proietti Michela 

Più libri più liberi... di scegliere Ansuini Cristina 

Inclusione Scolastica 
E' tempo di prove Ventre Angela 

Le prassi per valutare l'inclusione Rollo Tiziana 

L'intervista 
Graciana Goicoenghandia Direttora 
innovativa 

Riccardi Barbara 

Oltre a noi Le pagelle di Babbo Natale Russo Raffaella 

Orizzonte scuola 

La buona "Raccomandazione" Pellegrino Marco 

La Valutazione dei Dirigenti scolastici: 
opportunità o occasione persa? 

Presutti Serenella 

Pensiero critico e valutazione auten-
tica 

Corallo Carmela 

Uno sguardo al passato e uno al pre-
sente 

Battisti Claudia 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

http://www.lascuolapossibile.it/
http://www./


________________________________________________ 
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it  realizzata con GT Engine Powered by Sysform – www.sysform.it                                                      

Pag.6 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

http://www.lascuolapossibile.it/
http://www./


________________________________________________ 
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it  realizzata con GT Engine Powered by Sysform – www.sysform.it                                                      

Pag.7 

                                 
 

 

 

…. I lettori della rivista possono iscriversi per avere agevolazioni 

La registrazione come lettore è GRATUITA 
 

La scuolapossibile edita da Sysform-Promozione di Sistemi Formativi ti informa 
che, come lettore della nostra rivista, hai delle agevolazioni sulle attività pro-

mosse da Sysform compresi i corsi di Formazione.  

 
Ti ricordiamo che Sysform è un Ente di Formazione accreditato dal MIUR 

e quindi in grado di rilasciare attestazione valida ai fini dei percorsi formativi 

previsti dalla legge 107. 
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Sysform è un Ente Accreditato dal MIUR 
e i servizi erogati sono acquistabili con la 

"Carta del docente"  

 

Per spendere mediante "borsellino elettronico" disponibile attra-
verso la piattaforma web "Carta del Docente": 

collegarsi all'indirizzo web  
www.cartadeldocente.istruzione.it 

 
muniti della propria identità digitale (SPID) 
 

- Vai alla pagina "crea Buono" accessibile dal Menu 
- Inserisci l'importo del buono corrispondente al prezzo del bene o 

servizio che vuoi acquistare 
 
Il buono creato sarà accompagnato da un codice identificativo (QR 

Code, codice a barre e codice alfanumerico. Salvalo in un file .pdf 
dalla specifica opzione Ora puoi registrarti sul form di iscrizione e 

allegare il file quando ti viene richiesto 
 
Fino a quando il buono non verrà validato sarà possibile annullarlo. In tal caso la 

somma non verrà scalata dal borsellino elettronico. 
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Graciana Goicoenghandia Direttora innovativa 
La scuola "Dante Alighieri" in Argentina 
di Riccardi Barbara - L'intervista 
  

 
Graciana e Barbara 

 

Manca veramente poco all'uscita dei nomi-

nativi della Top 50 del Global Teacher 

Prize 2019. Il focus del "Global Education & 

Skills Forum" del prossimo anno sarà dedi-

cato al tema "Chi sta cambiando il 

mondo"? 

 

Il tema del cambiamento è al centro di tutto 

il lavoro della Fondazione Varkey: dal cam-

biamento della vita dei bambini attraverso 

l'educazione, a quello della percezione della 

professione dell'insegnante, come esperto 

dell'istruzione e come forza per affrontare al-

cuni dei maggiori problemi del mondo: vio-

lenza, povertà e salute.  

Il fondatore della Varkey Fondation, l'Emiro 

Sunny Varkey, sottolinea: "Gli insegnanti 

sono persone ispiratrici che alimentano il 

cambiamento positivo in tutto il mondo, aiu-

tando le generazioni future a realizzare il loro 

potenziale. Loro, come noi, sanno che tutto 

inizia con l'educazione. Consideriamo gli in-

segnanti globali i responsabili dei cambia-

menti sociali e per far rispettare lo status de-

gli insegnanti è fondamentale che abbiano 

un impatto sul sistema educativo nei loro 

Paesi". 

Tra i Top 50 2016 erano presenti anche al-

cuni Dirigenti Scolastici, perché negli altri 

Paesi anche i Dirigenti hanno alcune ore di 

insegnamento nelle classi; tra questi ho co-

nosciuto Graciana Goicoenghandia, Direttora 

della Scuola "Dante Alighieri" a Buenos Aires 

in Argentina. 

 

Chi è Graciana e perché decide di diven-

tare Direttrice della Scuola "Dante Ali-

ghieri"? 

Sono un'analista di sistemi e, seguendo l'in-

nata vocazione all'insegnamento, ho deciso 

di formarmi e iniziare la meravigliosa car-

riera di insegnante nella scuola secondaria. 

Ho iniziato a insegnare alla Scuola "Dante 

Alighieri" dal secondo anno della sua crea-

zione, diventando insegnante di tutti gli stu-

denti che hanno attraversato questa scuola. 

Ho ottenuto con molti gruppi, in questi quasi 

23 anni, innumerevoli premi in Science Fair, 

tra cui quello alle Olimpiadi di Internet, in cui 

ho vinto concorsi di cooperativismo del mo-

dello delle Nazioni Unite e del Parlamento 

studentesco. Ho vinto il Premio "Donne inno-

vative del 2012" nella categoria del lavoro 

educativo concesso dalla Camera dei sena-

tori della Provincia di Buenos Aires. Un 

giorno ho avuto la possibilità di diventare la 

Direttrice di quell'Istituzione che ho aiutato 

a forgiare e, come nipote di immigrati, ho 

accettato. 

 

 

Qual è la ragione della tua nomina al 

Global Teacher Prize 2016? 

Il motivo della mia nomina è l'influenza che 

attraverso la tecnologia ho ottenuto nei gio-

vani, trasformandoli in cittadini, facendoli 

partecipare a progetti globali e fornendo loro 

gli strumenti per essere architetti del loro fu-

turo. Nella mia città sono stata il primo 

utente di Internet e sono riuscita a rendere 

la Scuola "Dante Alighieri" la prima Scuola a 

possedere questo servizio, diventando una 

pietra miliare per la città. 

 

Quali sono i percorsi innovativi che hai 

organizzato per attuare il progetto 

Dalla prima pagina – L’intervista 
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dell'alternanza Scuola/lavoro e avviare 

i giovani verso una professione dopo il 

Liceo? 

Nella nostra Scuola, dalle sue origini, sono 

stati fatti tirocini non retribuiti. Gli studenti 

durante una settimana svolgono attività la-

vorative nei luoghi più coerenti con le car-

riere universitarie che intendono seguire. In 

quei giorni frequentano la scuola solo per ob-

bligo. Nei luoghi di lavoro assumono compe-

tenze, sviluppano attitudini e soprattutto le 

mettono in pratica, se è davvero ciò che vo-

gliono fare in futuro. 

 

Per ovviare alle forme di bullismo, cy-

berbullismo e altri fenomeni scolastici, 

quali strategie adottate? 

Las Flores, la mia città, ha circa 24.000 abi-

tanti. Qui ci conosciamo tutti. È molto facile 

individuare coloro che guidano i gruppi che 

praticano il bullismo. Ovviamente, nessuno 

sfugge a questo flagello e, per evitarlo, fac-

ciamo colloqui in modo permanente, consi-

gliamo studenti e genitori, abbiamo incontri 

con il team di orientamento scolastico e chia-

miamo le famiglie quando rileviamo compor-

tamenti strani. Questo può essere fatto per-

ché la comunità educativa della Scuola è pic-

cola, con non più di 170 studenti. Nella no-

stra Scuola, piuttosto che di cyberbullismo, 

abbiamo avuto alcuni casi di sexting, rispetto 

ai quali la famiglia è stata immediatamente 

avvertita e informata su come guidare lo stu-

dente. 

 

In cosa eccelli a livello educativo? 

Nella mia capacità operativa, nell'essere 

sempre attenta alle novità presentate dal 

mondo globalizzato e cercando di adattarmi 

ai cambiamenti. Vengo da un ramo della tec-

nologia, dove tutto è molto mutevole, effi-

mero, in cui devi essere aggiornato per non 

rimanere nel passato. Credo che nel campo 

dell'educazione accada la stessa cosa. Non 

mi aggrappo ai vecchi sistemi, che non ser-

vono più allo studente del XXI secolo. 

 

Cosa pensi sia più utile e importante 

avere in una scuola che funzioni? 

Ottenere insegnanti ispirati, che lavorano 

per realizzare un futuro migliore per i loro 

studenti, avere una Scuola in contatto con la 

comunità, partecipare a progetti di solida-

rietà, fare visite educative, con la partecipa-

zione di professionisti di vari settori che mo-

strino agli studenti che esiste un mondo 

senza confini. Ho trovato molto motivanti 

piccole conferenze tenute dai Diplomati della 

scuola, dove spiegano agli studenti attuali 

perché hanno deciso di perseguire una certa 

carriera, superato gli ostacoli e quale im-

pronta ha lasciato la scuola e gli insegnanti 

nella loro vita. 

 

Quale consiglio vuoi dare agli inse-

gnanti, ai genitori e ai ragazzi? 

Per gli insegnanti , essere partner nell'ap-

prendimento perché abbiamo molto da im-

parare dai nostri studenti. In molti casi, non 

possiamo superare la quantità di ore Inter-

net consumate, con la quantità di informa-

zioni che implicano; instillare il piacere della 

lettura e dell'apprendimento, ricercare il ta-

lento negli studenti, guidare nelle decisioni, 

saper ascoltare, sviluppare le loro idee, sfi-

darli facendo superare le loro difficoltà, lavo-

rare su progetti collaborativi, aprirsi al 

mondo, rendere la formazione permanente 

un patrimonio di conoscenza.  

Per le famiglie , affiancare gli insegnanti nel 

compito di educare, lavorare sui valori, 

avere pazienza, dare loro affetto e compren-

sione quando i risultati dell'apprendimento 

non sono quelli che si aspettavano. Per gli 

studenti , approfittare di questa fase di ap-

prendimento e socializzazione, rispettare gli 

insegnanti che hanno scelto di esserlo, es-

sere felici per quello che hanno, poco o 

molto, e di sognare in grande. 

 

Una gran bella opportunità è il Global 

Teacher Prize; entrare in contatto con do-

centi di altri Paesi ti apre la mente, in un con-

fronto dove si parlano tante lingue, ma l'o-

biettivo è unico: arrivare ad avere un mondo 

in pace, grazie alla formazione che le scuole 

contribuiscono a dare ai tutti i ragazzi.  

 

 

"Se io ho una mela e tu hai una mela, e ce 

le scambiamo, allora tu ed io abbiamo sem-

pre una mela ciascuno. Ma se tu hai un'idea 

e io ho un'idea, e ce le scambiamo, allora 

abbiamo entrambi due idee"  

(George Bernard Shaw). 

 

Bisogna far divenire cittadini del mondo i no-

stri ragazzi, offrendo loro un'istruzione fon-

data sui valori, che fornisce competenze, sia 

nella vita sia nel lavoro, e li prepara a un 

mondo in cui incontreranno persone di di-

verse nazionalità, culture e religioni. Il "Glo-

bal" è l'incontro per la condivisione di buone 
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pratiche, offerta del proprio agli altri, per la 

realizzazione di strategie unitarie per il bene 

comune mondiale.  

Un Io che diventa un NOI. 

 

Buona fortuna a tutti i docenti e ai prossimi 

Ambasciatori della Varkey Fondation; che il 

prossimo anno sia bello e ricco di soddisfa-

zioni e di successi educativi. 

 

 

Barbara Riccardi,  

docente dell' IC "Padre Semeria" di Roma, 

Global Teacher Prize, counsellor della Gestalt 

Psicosociale e Giornalista pubblicista  
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Le pagelle di Babbo Natale 
La valutazione buona e quella cattiva 
di Russo Raffaella - Oltre a noi... 

 

 

 

In questo periodo dell'anno i bambini sono 

febbricitanti per l'attesa del Natale ed in par-

ticolare sono impegnatissimi a raccogliere 

idee e stilare liste infinite di regali da scrivere 

nella letterina per Babbo Natale. Se ci fate 

caso, la maggior parte delle letterine inizia 

cosi: "Visto che quest'anno sono stato molto 

bravo"; alcuni bambini più realistici azzar-

dano un "abbastanza bravo", altri invece si 

sentono in dovere di scusarsi con formule 

che recitano "anche se non sono stato sem-

pre bravo; se ho commesso qualche monel-

leria; se ho fatto i capricci", omettendo i ten-

tativi di strangolamento di fratellini e sorel-

line più piccoli per paura di conseguenze ir-

reparabili.  

In ogni caso, sembrerebbe che anche Babbo 

Natale sia uno dei tanti giudici che i bambini 

debbano incontrare nella loro vita quoti-

diana, pronto ad emettere l'ennesimo ver-

detto sulla loro condotta. Seduto dietro una 

scrivania, lo immaginiamo a leggere milioni 

di lettere, a separare quelle dei bambini 

buoni dalle altre, e a programmare per i 

primi l'arrivo di tanti bei regali e a destinare 

ai più monelli sacchi pieni di carbone.  

 

Noi adulti, insegnanti, educatori e genitori, 

sollecitiamo Babbo Natale a fare suo il nostro 

metro di valutazione, lo vorremmo a riem-

pire schede e questionari e a valutare i bam-

bini possibilmente utilizzando il metodo dei 

Premi e delle Punizioni. Non a caso la minac-

cia più usata dagli adulti in questo periodo 

suona cosi: "Guarda che Babbo Natale lo 

vede quello che stai combinando, e si rego-

lerà di conseguenza". Stando cosi le cose, 

non facciamo che utilizzare un pensiero lo-

gico-razionale su una figura e una leg-

genda che ha ben poco di razionale e molto 

di magico. Dovremmo abbandonare le no-

stre classificazioni e la nostra necessità di 

valutare sempre e comunque ciò che si può 

fare da ciò che non si deve fare, ciò che è 

giusto da ciò che è sbagliato, ciò che va pre-

miato da ciò che merita una severa puni-

zione. Proviamo invece a recuperare un po' 

di quel pensiero magico che caratterizza il 

mondo cognitivo del bambino almeno fino ai 

7 anni. Piaget ci dice che il bambino tra i 2 e 

i 7 anni utilizza un pensiero magico per rap-

presentarsi la realtà. Non si tratta di un'in-

venzione, di una bugia sul reale, poiché il 

bambino pensa realmente che la sua storia 

possa esistere; per capirci, non racconta la 

storia di Babbo Natale come fosse una fa-

vola, ma ci crede fermamente. Il suo è un 

pensiero sicuramente egocentrico, teso ed 

incentrato sull'Io, che utilizza il proprio come 

unico punto di vista, che lo porta a credere 

ad esempio che l'erba di un prato cresca co-

sicché se cade non si farà del male, un pen-

siero, dunque, che lo libera dall'angoscia di 

ciò che non conosce e che non è prevedibile, 

che non considera l'organizzazione spazio-

temporale degli eventi e che risulta imper-

meabile all'evidenza. Freud accosta il pen-

siero magico dell'uomo primitivo a quello del 

bambino, ritenendo che la magia sia pro-

dotta dal desiderio.  

 

Se riuscissimo a calarci nella mente di un 

bambino, se riuscissimo a cogliere l'impor-

tanza di dare anima e corpo a oggetti e 

mondi fantastici, potremmo anche credere 

che esista un uomo di una certa d'età, con 

un gran pancione, che vive al Polo Nord, o 

comunque in un posto freddo, dove c'è la 

neve, di cui si può anche non conoscere l'in-

dirizzo esatto, poiché la letterina ci arriverà 

lo stesso; seduto vicino al fuoco di un ca-

mino, sorseggia una tazza di tè caldo e in-

tanto legge le letterine del bambini. Ed è 

contento. Si fa aiutare da una banda di fol-

letti gioiosi e canterini, abili nel preparare 

giochi e dolcetti nel loro laboratorio dove 

tutto procede con gran fermento.  
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In una sola notte, su una slitta trainata da 

renne, di cui una con il naso rosso, vola di 

casa in casa per consegnare i regali e riesce 

persino a fare il giro del mondo. Ed è con-

tento perché ama i bambini cosi come sono. 

E non chiede niente in cambio, se non un 

sorso di latte e qualche biscotto. Allora po-

tremmo credere anche in una amore senza 

pretese, al di fuori e al di là delle nostre ca-

tegorie di giudizio. Potremmo pensare che il 

bambino bravo meriti le stesse attenzioni del 

bambino capriccioso, così come anche noi 

vorremmo ricevere affetto anche quando sia 

arrabbiati e stanchi e tiriamo fuori il peggio 

di noi. È questa forse la vera magia, la magia 

di qualcuno che dona senza volere niente in 

cambio. Non vi mette pace e serenità, que-

sto pensiero? Non vi fa sentire come quando 

neonati ricevevate l'amore materno senza 

necessità di essere "bravi", ma anzi, potendo 

manifestare qualsiasi disagio piangendo e 

strillando?  

 

Il mio vuole essere un invito a lasciare i bam-

bini liberi di immaginare un mondo fanta-

stico, un uomo con il pancione che passa da 

un camino, anche dove il camino non c'è, fol-

letti con le scarpe a punta e renne dal naso 

rosso. Lasciamoli con le loro liste infinite di 

regali senza preoccuparci se non li potremo 

esaudire, perché Babbo Natale non può de-

ludere, lui pensa a tutti come e nella misura 

in cui può.  

Lasciamo ai bambini la possibilità di immagi-

narsi degni di un amore incondizionato, e 

non solo da parte di Babbo Natale intendia-

moci.  

 

Bibliografia di riferimento  

-Piaget J., "La rappresentazione del mondo 

nel fanciullo", Edizioni Scientifiche Einaudi, 

Torino, 1955.  

-Freud S., (1913) "Totem e Tabù", Bollati 

Boringhieri, Torino, 2011.  

 

Raffaella Russo,  

psicoterapeuta presso il centro S.P.I.G.A. 

(Società di Psicoanalisi Interpersonale e 

GruppoAnalisi) e autrice di libri per bambini  
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Più libri più liberi... di scegliere 
La presentazione del Premio "Scelte di classe"  
alla Fiera della Media e Piccola Editoria 
di Ansuini Cristina - Didattica Laboratoriale 

 

 

 

La libertà non è star sopra un albero,  

non è neanche il volo di un moscone,  

la libertà non è uno spazio libero,  

libertà è partecipazione.  

Giorgio Gaber  

 

La parola "libertà" affonda le proprie radici 

etimologiche nell'antico termine liberum, 

mentre "libro" deve le sue origini alla scorza 

interiore della pianta che i latini denomina-

vano liber.  

Ma se nell'etimologia non troviamo tracce di 

una comune estrazione, molto più forte è 

nella storia il loro legame: le due parole si 

richiamano instancabilmente e danno vita a 

suggestioni diverse, di parole, pensieri, av-

venture, aspirazioni che connotano inevita-

bilmente scelte di vita e passioni.  

È da questo connubio che prende vita la ma-

nifestazione, che si svolge a Roma da 17 

anni, "Più libri più liberi", e che nelle ul-

time due edizioni ha avuto come teatro il 

centro congressi "La Nuvola" dell'architetto 

Massimiliano Fuksas; nel tempo si è sempre 

più evoluta e diversificata, tanto da diven-

tare un appuntamento irrinunciabile per gli 

amanti delle storie, dei libri... e della libertà.  

E' un'occasione unica per incontrare autori 

ed editori, per partecipare ad iniziative labo-

ratoriali, per partecipare a presentazioni e 

dibattiti, per aggiornarsi sulle ultime novità, 

per curiosare tra gli stand...  

È un susseguirsi di stimoli e stupori che apre 

mondi nuovi, arricchisce e fa coltivare terri-

tori conosciuti, il tutto reso ancor più sugge-

stivo dalla collocazione nella "Nuvola". 

 

Quest'anno ho avuto l'opportunità di parte-

cipare ad un'iniziativa molto interessante e 

che è inesorabilmente legata ai concetti di li-

bertà e di libro.  

Poche parole sono legate ed intrinsecamente 

collegate come libertà e scelta.  

L'essere liberi implica inevitabilmente la pos-

sibilità di scegliere, di avere delle opzioni tra 

le quali districarsi per poi approdare a quella 

più adeguata alle proprie idee, ai propri va-

lori, alle proprie esigenze.  

Ed è proprio qui che si colloca il Premio 

Scelte di Classe. Leggere in circolo che 

nasce dalla fusione tra il Premio Biblioteche 

di Roma - Sezione ragazzi - e Scelte di 

Classe.  

E' un progetto promosso dalle Biblioteche di 

Roma, dal Centro Per il Libro e la Lettura 

(CePeLL) e da altre figure che ruotano in-

torno al mondo dei libri: chi li fa, chi li scrive, 

chi li promuove e chi li racconta.  

Al centro ci sono i bambini e i ragazzi, come 

protagonisti delle proprie scelte librarie, che 

hanno l'opportunità di votare il titolo che 

preferiscono - nella cinquina selezionata dal 

comitato scientifico - alla fine del percorso e 

contribuendo a proclamarlo vincitore 

nell'ambito delle manifestazioni del Maggio 

dei libri.  

L'iniziativa, oltre a porsi l'obiettivo di susci-

tare il piacere della lettura, ha quello stimo-

lare il senso critico dei piccoli lettori.  

La presentazione ufficiale del Premio, con il 

conseguente disvelamento dei libri selezio-

nati da sottoporre al vaglio dei giovani let-

tori, è stata l'occasione per incontrare editori 
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illuminati e coraggiosi, autori originali e at-

tenti, bibliotecari curiosi e pronti a presen-

tare e valutare novità e classici.  

I libri, cinque per ogni fascia di età dalla 

scuola dell'infanzia alla secondaria di se-

condo grado, sono vari per tipologia e lin-

guaggi: dagli albi illustrati alla poesia, 

dalle grafic novel al romanzo.  

In questo percorso di lettura condivisa i 

bambini e gli insegnanti saranno seguiti e 

supportati con suggerimenti, input e incontri 

in classe e nelle biblioteche del territorio.  

 

Questo percorso si innesta perfettamente in 

un'idea di scuola che vuole controbilanciare 

le spinte all'immediatezza, agli stimoli veloci 

e puntuali, alla letto-scrittura rapida... che 

permeano la nostra quotidianità.  

Ricerche e studi psicopedagogici ci dicono 

che i nostri alunni/studenti leggono molto, 

soprattutto su tablet e smartphone, ma lo 

fanno in modo frammentato e spesso senza 

senso critico: è importante non negare que-

sto stato di cose ed è inutile opporsi strenua-

mente con divieti e negazioni.  

È utile invece fare delle parallele proposte di 

senso, che diano l'opportunità di scegliere, 

quindi di essere liberi. 

 

 

Cristina Ansuini,  

Dottore in Psicologia ed in Scienze dell'Edu-

cazione, Docente presso la scuola "S. Fran-

cesco d'Assisi", I.C. "Piazza Borgoncini 

Duca", Roma
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 "In...canto" per crescere insieme 
Un progetto canoro e musicale per la scuola  
primaria e secondaria 
di Proietti Michela - Didattica Laboratoriale 
 

Immagine tratta da www.specialclub.it 

 

Dicembre è già arrivato e con lui il momento 

più atteso dell'anno. Ogni scuola, come da 

tradizione, si veste a festa e si prepara a vi-

vere momenti di condivisione con le famiglie 

e il territorio, dove i bambini diventano as-

soluti protagonisti, tra la commozione di ge-

nitori emozionati e pronti ad immortalare 

ogni istante di chissà quale spettacolo, a cui 

ci si prepara da settimane. 

Di recente si assiste, nella scuola primaria e 

secondaria di primo grado, a un rifiorire di 

iniziative volte a riscoprire il valore educativo 

e formativo del canto corale. Ed è proprio 

quello che abbiamo tentato di creare anche 

noi dell' I.C. "Fara Sabina", in provincia di 

Rieti, dando vita ad una manifestazione ca-

nora e musicale dal nome "In...canto di 

Natale" prevista per il 18 dicembre 2018. 

Non è un semplice spettacolo ma un per-

corso progettato e costruito nell'ottica dello 

sviluppo delle competenze, competenze so-

ciali e civiche in particolar modo, perché si 

presenta come un momento unico, per riflet-

tere sull'importanza del Natale quale gene-

ratore di solidarietà e fratellanza, valori che 

la musica, da sempre, contribuisce a 

diffondere, avvicinando specialmente 

i più giovani alla bellezza di emozioni 

universali.  

I ragazzi della scuola primaria e della 

scuola secondaria di primo grado 

sono pronti ad esprimersi in un unico 

linguaggio, quello intenso e pacifi-

catore della musica, intonando 

canti, recitando poesie e suonando 

celebri pezzi del repertorio interna-

zionale, pronti ad emozionare quanti 

vorranno intervenire. Tutto questo è 

nato proprio dalla convinzione che la 

musica non è solo studio e tecnica, 

ma è soprattutto apprendimento 

umano, fonte di conoscenza verso 

l'altro e uno strumento fondamentale 

di coesione, senza distinzioni di ori-

gini, di lingua e colori.  

Inoltre, grazie alla pratica dell'e-

spressione musicale, dell'esercizio 

mnemonico, linguistico, fonetico, attentivo e 

all'esperienza del fare insieme, l'attività di 

canto corale può aiutare concretamente a 

superare eventuali difficoltà (di linguaggio, 

di comprensione, sociali, ecc...) o a rendere 

palesi e sviluppare particolari doti di sensibi-

lità ed espressione musicale.  

Nell'ambito dell'immensa varietà di percorsi 

educativo-formativi possibili per i bambini 

della scuola primaria e secondaria, la pratica 

musicale rappresenta una vera e propria 

strategia per un apprendimento "a tutto 

tondo", ove vengono chiamate in causa la 

sfera emotiva, espressiva, comunicativa e 

sociale di ogni singolo individuo, e tutte in-

sieme riconducono ad una crescita armo-

niosa dell'individuo stesso, che ne potrà 

trarre inconsapevole ed indiscutibile benefi-

cio. 

Per questo il progetto del coro a scuola è 

stato pensato non solo come un elemento di 

valore aggiunto all'offerta formativa scola-

stica, ma come parte integrante della didat-

tica svolta dagli insegnanti in classe. Il 

grande maestro Claudio Abbado pensava 
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al coro con un aspetto umano molto pro-

fondo: 

 

"Il canto è l'espressione musicale più spon-

tanea e naturale e il coro è la forma più im-

mediata del fare musica insieme. In un coro 

ogni persona è sempre concentrata sulla re-

lazione della propria voce con le altre. L'a-

scolto dell'altro è quindi alla base del canto 

corale e in generale del fare musica insieme. 

Imparare a cantare insieme significa impa-

rare ad ascoltarsi l'un l'altro. Il coro, quindi, 

è l'espressione più valida di ciò che sta alla 

base della società: la conoscenza e il rispetto 

del prossimo, attraverso l'ascolto reciproco e 

la generosità nel mettere le proprie risorse 

migliori a servizio degli altri".  

 

Nella speranza che quello che si costruisce 

tra le pareti delle scuole possa scavalcarle, 

giungendo fin nelle nostre case e nelle nostre 

strade, creando un "In...cantevole" e sereno 

Natale, auguro a tutti noi buone feste. 

 

 

Michela Proietti,  

docente di scuola primaria dell'IC Fara Sa-

bina-Rieti  
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E' tempo di prove 
Valutiamo per aiutare e aiutiamo a valutare 
di Ventre Angela - Inclusione Scolastica 

 

Sono ap-

pena tra-

scorsi po-

chi mesi 

dall'inizio 

dell'anno 

scolastico 

e tutti noi 

docenti siamo alle prese con la prima valu-

tazione quadrimestrale degli alunni, al fine di 

capire i livelli di apprendimento e di sviluppo 

raggiunti.  

 

La valutazione è fondamentale: è uno 

strumento che ci permette, da un lato, di 

monitorare, costantemente e periodica-

mente, gli apprendimenti dei ragazzi, l'evol-

versi dei loro processi cognitivi rispetto ai li-

velli iniziali, dall'altro di verificare il nostro 

lavoro, il progetto didattico - educativo di-

chiarato nel PTOF e la sua rispondenza ai 

reali bisogni formativi dei nostri studenti. 

Essa ha "per oggetto il processo formativo e 

i risultati di apprendimento degli alunni, con-

corre al miglioramento degli apprendimenti 

e al successo formativo, documenta lo svi-

luppo dell'identità personale e promuove 

l'autovalutazione in relazione all'acquisizione 

di conoscenze, abilità e competenze" (D. 

Lgs. n.62 del 13 luglio 2017).  

La sua importanza formativa ha portato le 

istituzioni scolastiche, secondo le Indicazioni 

nazionali per il curricolo della scuola dell'in-

fanzia e del primo ciclo d'istruzione del 2012, 

ad individuare collegialmente criteri, moda-

lità e strumenti comuni che vanno ad affian-

care quelli consueti di tipo soggettivo o indi-

viduale, predisposti dai singoli docenti.  

 

La valutazione assume diverse funzioni in 

rapporto alla sua collocazione nel processo 

educativo: iniziale con valenza diagnostica; 

intermedia ed avviene in itinere; finale con 

valenza sommativa o certificativa.  

La prima, svolta entro il primo mese dall'i-

nizio dell'attività didattica, serve per verifi-

care i prerequisiti o i requisiti, da quelli co-

gnitivi a quelli affettivo - relazionali, posse-

duti dal singolo alunno, i suoi punti di forza 

e di debolezza, al fine di calibrare il percorso 

formativo alle necessità educative emerse. 

Molto importante in questa fase iniziale o 

diagnostica è chiarire ai ragazzi, al fine di 

non demotivarli, che i risultati ottenuti servi-

ranno ad organizzare il lavoro scolastico an-

nuale (trasparenza degli obiettivi prefissati). 

Questo tipo di valutazione è affidata, nelle 

scuole secondarie di primo grado, alle prove 

d'ingresso. La seconda tipologia, realiz-

zata alla fine del primo quadrimestre, ha una 

funzione regolativa ed è sicuramente quella 

più impegnativa. La valutazione intermedia 

ha un duplice scopo: valutare l'intervento 

educativo - didattico, fino a quel momento 

realizzato dai docenti, al fine di adattare gli 

interventi alle singole situazioni didattiche e 

di attivare eventuali strategie di rinforzo o se 

necessario modificarlo, e la progressiva cre-

scita personale, culturale e attitudinale degli 

studenti. Rientrano in queste valutazioni le 

prove d'Istituto intermedie e le prove disci-

plinari di verifica orale e scritta.  

Nella scuola dove insegno, le prove d'istituto 

intermedie, previste per italiano, matema-

tica e lingua inglese, e le singole prove di di-

sciplina sono affiancate da osservazioni si-

stematiche, precise registrazioni su specifi-

che performance, annotazioni su comporta-

menti e abilità sociali, sui miglioramenti in-

dividuali degli alunni, poiché ciò ci consente 

di avere informazioni precise e dati oggettivi 

circa i progressi conseguiti sul piano cogni-

tivo, relazionale, decisionale, operativo.  

Queste stesse modalità di valutazione sono 

attuate anche nei confronti di alunni con di-

sabilità certificate, con DSA e altri BES i quali 

"partecipano alle prove standardizzate, alle 

singole prove di disciplina scritte e orali te-

nendo conto dei documenti previsti dall'arti-

colo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 

1992 n. 104, [...]dalle misure dispensative e 

dagli strumenti compensativi di cui alla legge 

8 ottobre 2010, n. 170, indicati nel piano di-

dattico personalizzato" ( Art.11 comma 1 e 9 

del D. Lgs. n. 62 del 13 aprile 2017).  
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Le prove per gli alunni in difficoltà vengono 

stabilite all'interno dei consigli di Diparti-

mento tra i docenti delle discipline oggetto di 

verifica e gli insegnanti di sostegno. Esse 

vengono adeguate nei contenuti, modificate 

nell'impostazione grafica e/o nella spazia-

tura, per consentire una maggiore leggibilità 

e fruibilità, con esempi per lo svolgimento 

dell'esercizio e/o con indicazioni dell'argo-

mento a cui l'esercizio è riferito. Inoltre gli 

alunni, durante il loro svolgimento, si avval-

gono delle misure dispensative e compensa-

tive previste dalla legge e ove necessario 

dell'esonero dalla prova di lingua straniera. 

Questo consente ai ragazzi con difficoltà di 

vivere serenamente il momento della verifica 

e della valutazione, di tastare le loro capacità 

e competenze, di sentirsi parte inte-

grante, inclusi in un percorso formativo che 

come nucleo centrale ha "la crescita glo-

bale".  

Esiste, quindi, una stretta relazione tra valu-

tazione e inclusione poiché valutare significa 

accertare, misurare, rendicontare, ma an-

che, e soprattutto, aiutare, educare, accom-

pagnare, sostenere, valorizzare. Valutazione 

e valorizzazione rappresentano due facce 

della stessa medaglia non è un caso che con-

dividano la stessa derivazione etimologica 

(Rondanini, 2007).  

 

 

Angela Ventre,  

docente di sostegno I.C. "Alfieri - Lante della 

Rovere" di Roma e tutor nei percorsi forma-

tivi Sysform  
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Le prassi per valutare l'inclusione 
Protocolli di accoglienza e definizione delle  
modalità di intervento 
di Rollo Tiziana - Inclusione Scolastica 

 

La scelta 

della scuola 

per il proprio 

figlio è un 

aspetto es-

senziale e da 

non sottova-

lutare. Du-

rante le gior-

nate dedicate 

agli "Open 

Day" le fami-

glie possono 

appurare come si presenta la scuola che fre-

quenteranno i propri figli.  

L'organizzazione dell'istituzione scolastica 

verte su principi basilari, tra cui quelli riguar-

danti l'inclusione: la predisposizione di con-

dizioni che riguardano l'accoglienza dei 

bambini con Bisogni Educativi Speciali è 

l'azione prioritaria, a livello organizzativo, 

per lo sviluppo delle relazioni e per la pro-

gettazione educativo-didattica. La scuola 

deve rendersi disponibile a creare i presup-

posti che diano avvio ad un vantaggioso rap-

porto con le famiglie e con i servizi territoriali 

a disposizione per i minori.  

È doveroso elaborare una proposta pedago-

gica che metta in luce le risorse che si hanno 

a disposizione, interne ed esterne, e intra-

prendere così una collaborazione e una con-

divisione funzionali al raggiungimento del 

successo.  

Le modalità auspicabili per creare buone 

prassi di accoglienza si riferiscono anche 

all'ambito burocratico ed amministrativo, 

identificando tutte le figure coinvolte nel pro-

cesso e rimuovendo tutti gli ostacoli possi-

bili, che impediscono il pieno sviluppo 

della persona umana, in questo caso del 

bambino, come già previsto dall' art.3, c. 2, 

della Costituzione Italiana.  

La prima fase consiste nel pieno coinvolgi-

mento dei genitori per l'acquisizione dello 

storico riguardante l'alunno; la presa in ca-

rico ha un prosieguo positivo quando vi è la 

collaborazione con i servizi territoriali, per 

la valutazione specifica.  

In un primo momento potrebbero sorgere 

tutte le perplessità del caso, da parte della 

famiglia, che per la prima volta si affaccia 

alla vita scolastica, con richieste che rom-

pono l'ufficialità delle tradizionali imposta-

zioni. È proprio in questo momento che si 

deve attivare il protocollo di accoglienza 

che garantisce il superamento delle barriere 

culturali e strutturali che ostacolano la par-

tecipazione alla vita scolastica.  

Successivamente, le buone prassi per l'inclu-

sione riguardano tempi e spazi scolastici, 

modalità di insegnamento-apprendimento 

capaci di favorire la personalizzazione delle 

attività, a partire da una relazione e da at-

teggiamenti che siano orientati al positivo, 

consistenti in disponibilità e in flessibilità.  

 

Maggiore considerazione dovrebbero rice-

vere i modelli educativi collaborativi, che 

permettono di apprendere attraverso le 

esperienze comuni e le emozioni che ne sca-

turiscono e che tra pari si regalano. Impa-

rare insieme creare interdipendenza posi-

tiva, responsabilità e sviluppo delle compe-

tenze sociali. Gli strumenti e i mezzi didattici 

adeguati mobilitano al meglio le risorse e 

sviluppano nei bambini le capacità di analisi, 

sintesi e valutazione.  

 

L'adozione di tali procedure è importante per 

l'organizzazione e la sperimentazione all'in-

terno di una scuola che vuole definirsi dav-

vero inclusiva.  

 

Testo di riferimento  

Ciambrone, R., Fusacchia, G. (2014). BES. 

Come e cosa fare. Guida operativa per inse-

gnanti e dirigenti. Dalla Legge170 alle dispo-

sizioni su BES: come muoversi. Indicazioni e 

suggerimenti di lavoro. Casi esemplificativi e 

buone pratiche. Firenze: Giunti Scuola.  

 

Tiziana Rollo,  

insegnante di sostegno presso l'Istituto Pari-

tario "Villa Flaminia" di Roma  

  

  

  

Dalla prima pagina –Inclusione scolastica  

http://www.lascuolapossibile.it/
http://www./


________________________________________________ 
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it  realizzata con GT Engine Powered by Sysform – www.sysform.it                                                      

Pag.21 

 

La Valutazione dei Dirigenti scolastici:  
opportunità o occasione persa? 
Breve excursus normativo e riflessioni di un  
Dirigente in servizio 
di Presutti Serenella - Orizzonte scuola 

 

 

SNV 

La valutazione dei Dirigenti scolastici fu in-

trodotta già nel D.lgs. 150 del 2009, in me-

rito alle "performance" nella P.A., ma nel Re-

golamento sul sistema nazionale di valuta-

zione in materia di istruzione e formazione 

(DPR 28 marzo 2013 n. 80) si definiscono i 

compiti di valutazione ad un Sistema Na-

zionale di Valutazione (SNV), tra l'In-

valsi e l'Indire.  

L'iter normativo in merito al SNV acquisisce 

contorni più chiari nella promulgazione della 

L. 107/ 2015, nota come legge della 

"Buona scuola"; nello specifico della valuta-

zione dei Dirigenti scolastici, "Il procedi-

mento di valutazione dei Dirigenti scolastici 

(con riferimento all'art. 1, comma 93, della 

legge 107/2015) è finalizzato alla valorizza-

zione e al miglioramento professionale dei 

Dirigenti stessi nella prospettiva del progres-

sivo incremento della qualità del servizio 

scolastico ed è disciplinato dalla Direttiva n. 

36 del 18 agosto 2016"(fonte MIUR, SNV).  

Il processo di valutazione, nel rispetto del 

Piano di cui all'art. 10, si articola nella defi-

nizione degli obiettivi da assegnare ai Diri-

genti e nella successiva rilevazione dell'a-

zione dirigenziale finalizzata al consegui-

mento degli obiettivi e dei risultati effettiva-

mente raggiunti e ha effetto sulla retribu-

zione di risultato conseguentemente spet-

tante (art. 4,comma 2).  

Sappiamo, ad oggi, che l'effetto sulla retri-

buzione di risultato è stato sospeso per la 

valutazione degli aa.ss. 2016/17 e 2017/18 

dalla più recente normativa, soprattutto per-

ché non chiariti i passaggi importanti a livello 

contrattuale nazionale per la categoria dei 

Dirigenti scolastici, di cui si è in attesa di rin-

novo dal 2006. 

 

L'articolazione della Direttiva n. 36/2016 

mette in ogni caso in evidenza come la valu-

tazione dei Dirigenti scolastici debba essere 

in sostanza strettamente connessa alla valu-

tazione di "sistema", ai processi di autovalu-

tazione (RAV) e di miglioramento (PDM); i 

percorsi autonomi delle Scuole e dei Diri-

genti sono inoltre collegati agli obiettivi prio-

ritari fissati a livello nazionale e regionale.  

I D.S. ricevono una lettera all'atto di confe-

rimento di incarico da parte del Direttore re-

gionale, riferita al triennio e desunta proprio 

da quanto indicato e contenuto nei RAV e nei 

PDM.  

Le "linee guida" pubblicate in succes-

sione, come note esplicative 1,2,3, 

hanno sottolineato questo importante 

aspetto ed emerge, a mio avviso, al di là 

delle descrizioni delle procedure senz'altro 

discutibili e migliorabili, la complessità del 

"sistema" da valutare. Se vogliamo puntare 

alla valorizzazione delle azioni di valutazione 

in quanto tali, se davvero vogliamo imple-

mentare e sviluppare la "cultura " della 

valutazione, non possiamo però prescin-

dere dalle connessioni del sistema di istru-

zione con la realtà circostante, composita, 

variegata e profondamente difforme nei con-

testi scolastici, sia all'interno delle scuole che 

nei territori di riferimento.  

E' molto importante inoltre la definizione dei 

compiti e delle competenze di ognuno, se 

vogliamo che emerga un chiaro quadro delle  

responsabilità. 

 
sistema di valutazione nazionale 
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E' difficile descrivere in modo sufficiente-

mente oggettivo le responsabilità dei D.S. se 

non vengono definiti in modo più trasparente 

i confini delle competenze, a diverso livello, 

del Sistema, oltre a definire gli strumenti a 

disposizione per agire nell'ambito di queste.  

Dal confronto generale sul territorio nazio-

nale, emergono molte "zone d'ombra" piut-

tosto che aspetti in chiaro, sia nella proce-

dura che nel merito stesso del "setting" in cui 

si svolge la valutazione; vediamo le più im-

portanti, segnalate dalle diverse Organizza-

zioni sindacali e dalle Associazioni professio-

nali dei D.S.  

 

Iniziamo dalla "lettera d'incarico", dove 

sono esplicitati gli obiettivi di priorità; si 

esprimono forti perplessità sul riuscire a 

mettere a fuoco le azioni dei Dirigenti desu-

mendole direttamente dai documenti di au-

tovalutazione e dal piano di miglioramento; 

il rischio che ci sia uno scollamento dalla 

realtà del contesto è molto forte.  

La complessità di una situazione non può 

soltanto essere descritta, ma acquisirebbe 

maggiore significato far emergere da un per-

corso di monitoraggio i "punti di forza" e di 

"debolezza", dal confronto con i valutatori 

esterni; è difficile descrivere tutto questo in 

una "mappa", quale rischia essere ad oggi lo 

strumento "portfolio del DS" così come è 

stato concepito. 

Non è un metodo sufficiente, indubbiamente, 

per decidere un avanzamento o meno eco-

nomico per il DS, così come era contenuto 

nella L. 107/15 e nella Direttiva 36/2016.  

L'"interlocuzione in presenza" con i nu-

clei di valutazione appare una semplifica-

zione estrema di quanto appena affermato; 

si rischia la banalizzazione delle azioni intra-

prese non solo dal Dirigente che interloqui-

sce, ma di tutta la comunità scolastica.  

La visita dei nuclei di valutazione nelle scuole 

potrebbe rappresentare maggiore garanzia, 

almeno per cogliere gli aspetti "in situa-

zione", anche avvalendosi del contributo de-

gli altri "stakeholder".  

Nel nostro Sistema formativo e di Istruzione 

nazionale, dall'introduzione del SNV e nella 

operatività delle "buone prassi", si è fatto 

qualche passo avanti nello sviluppo della cul-

tura stessa della valutazione, ma è necessa-

rio alzare lo sguardo e lavorare con maggiore 

definizione a tutti gli aspetti delle responsa-

bilità, ad ogni livello, per corrispondere agli 

obiettivi di valutazione; non siamo neanche 

ancora in possesso di livelli essenziali di 

prestazione (lep), che siano in grado di 

dare elementi oggettivi di misurazione e va-

lutazione di sistema, seppur con tutti i limiti 

che potrebbe rappresentare questa opera-

zione.  

Infine, in questa breve disamina e riflessione 

come personale contributo, credo che non si 

possa definire come valutazione nazionale 

un percorso, come quello attuale, che accetti 

la possibilità di valutare solo una parte di Di-

rigenti, di fatto avallando la non obbligato-

rietà della procedura stessa.  

Una "seria" valutazione si costruisce con tutti 

gli elementi che costituiscono il Sistema, se 

quest'ultimo è al centro delle stesse azioni di 

valutazione; valutare solo alcuni aspetti, 

solo alcuni elementi, non obbligati peraltro, 

e nell'opacità di molti passaggi procedurali, 

è un rischio troppo alto da assumersi per un 

Paese che voglia ancora puntare ad obiettivi 

formativi che producano effetti di democra-

tizzazione e di equità sociale.  

Meritiamo di più. Meritiamo di meglio.  

 

 

Serenella Presutti,  

Dirigente scolastico dell'I.C. "Via Padre Se-

meria" di Roma, psicopedagogista e counsel-

lor della Gestalt psicosociale  
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La buona "Raccomandazione" 
Valutare le competenze a partire dagli atteggiamenti 
di Pellegrino Marco - Orizzonte scuola 

 

 

La word star della nuova "Raccomandazione" 

Il Consiglio dell'Unione Europea, il 22 maggio 

2018, ha adottato una nuova Raccomanda-

zione sulle competenze chiave per l'appren-

dimento permanente, che pone l'accento sui 

valori della complessità e dello sviluppo 

sostenibile (confronta anche quanto affer-

mato nei nuovi scenari delle Indicazioni Na-

zionali). A distanza di 12 anni il Consiglio ha 

rinnovato la Raccomandazione del 2006 e il 

nuovo testo ha sostituito il precedente.  

I concetti chiave sono "complessità" e "so-

stenibilità". La competenza è dunque com-

plessa e sostenibile, non certo complicata e 

sostituibile (le assonanze non hanno mero 

valore retorico).  

 

Come si aggancia il discorso della valuta-

zione a tale assunto?  

La valutazione è parte integrante del pro-

cesso ed essendo tale è complessa e possi-

bile, se incardinata in contesti reali, conte-

stuali e vari.  

La competenza, nelle nuove Raccomanda-

zioni, è considerata il risultato dell'intreccio 

di conoscenze (dunque è ingiustificata la di-

cotomia tra conoscenze e competenze), 

abilità e atteggiamenti. Una scuola che ri-

spetti e rispecchi la complessità umana ed 

educativa dovrà partire da questo presuppo-

sto: la valutazione è un processo di ricono-

scimento e valorizzazione delle componenti 

della triade a cui si faceva riferimento sopra.  

Mentre le conoscenze e le abilità sono di più 

facile individuazione, gli atteggiamenti po-

trebbero dare adito a dubbi; allora di seguito 

riporto in elenco alcune delle parole chiave 

che fanno riferimento ad essi, in modo da 

preparare il terreno per la discussione:  

 

-curiosità  

-positività  

-disponibilità  

-pensiero critico  

-riflessività  

-senso etico  

-rispetto delle diversità  

-resilienza  

-fiducia  

-spirito d'iniziativa  

-pro-attività  

-lungimiranza  

-coraggio  

-responsabilità  

...  

 

Dal testo integrale delle Raccomandazioni è 

possibile ricavare altre voci significative, ma 

queste bastano a capire che la scuola contri-

buisce in maniera forte (dunque non è la sola 

agenzia educativa ad essere impegnata in tal 

senso) nella costruzione della persona più 

che degli oggetti dell'apprendimento, o me-

glio questi ultimi sono strumenti e non fine.  

Va da sé che un docente per promuovere, 

favorire, sostenere e valutare gli atteggia-

menti deve conoscerli, ma anche viverli, pra-

ticarli, porsi come modello.  

Ma come si fa a valutarli?  

 

Provo a rispondere con una domanda e poi 

con delle frasi cristallizzate, prese diretta-

mente dal gergo "docentese" (consentitemi 

il neologismo azzardato): avete mai incon-

trato un alunno o un'alunna che nelle prove 

classiche o tradizionali raggiungeva risultati 

scarsi ma nella vita scolastica quotidiana era 

sempre pronto/a a mettersi gioco, collabo-

rare, fare domande, ecc.? "Si impegna ma 

non riesce", "Ha tanta buona volontà ma non 

arriva alla sufficienza", "È molto curioso/a 

ma poi non riesce ad esporre un argomento".  
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La congiunzione avversativa diventa distrut-

tiva.  

Provo a cambiare l'impostazione delle frasi: 

"Si impegna dunque prima o poi riuscirà", 

"Ha tanta buona volontà quindi è a buon 

punto", "È molto curioso/a perciò ha com-

preso il senso dell'apprendimento".  

 

Avete assistito alla rivincita delle congiun-

zioni conclusive. La conclusione è la se-

guente: l'impegno, la volontà e la curiosità 

sono gli ingredienti fondamentali dell'ap-

prendimento.  

 

Contesti educativi rigidi, monotoni, ripetitivi, 

trasmissivi favoriscono la proliferazione di 

contenuti che non tutti riescono ad acciuffare 

così come vengono richiesti; quelli più dina-

mici, articolati, integrati, vivi, vivaci e diver-

sificati generano atteggiamenti, meglio se 

buoni, comunque utili a valutare un discente 

nel suo insieme, nella sua complessità. Un 

ambiente di apprendimento omologante, in-

gessante e soffocante strozza, appunto, 

qualsiasi tipo di slancio, così è difficile, se 

non impossibile, valutare una competenza.  

 

Concludo la dissertazione con un esempio 

pratico. Immaginiamo un'attività-tipo a 

scuola, composta dalle seguenti fasi:  

-studio delle figure retoriche;  

-lettura espressiva di un testo poetico con-

tenente le figure retoriche studiate;  

-creazione di un testo poetico (individuale o 

collettiva), contenente le figure retoriche 

studiate, e lettura o recita davanti al gruppo 

classe.  

 

La prima fase genera conoscenze (l'atteggia-

mento è latente); la seconda potenzia le abi-

lità e comincia a favorire l'espressione di at-

teggiamenti più visibili e complessi; con la 

terza si chiude il cerchio perché si ha modo 

di valutare una competenza nella sua tota-

lità: le conoscenze e le abilità si manifestano 

in un compito concreto, creativo, collabora-

tivo; la figura retorica (contenuto iniziale) è 

importante ma non totalizzante, non gioca 

un ruolo determinante nella valutazione 

del processo, mentre l'atteggiamento è or-

mai palese.  

Si potrebbero fare molti altri esempi ma il 

succo rimane lo stesso: le discipline forni-

scono contenuti che si sviluppano in cono-

scenze, ma queste ultime si fissano e diven-

gono funzionali se utilizzate in contesti edu-

cativi in cui è coinvolta la persona nella sua 

totalità, in cui l'atteggiamento è comporta-

mento osservabile e solo a quel punto valu-

tabile. 

 

 

Marco Pellegrino,  

docente di sostegno dell'IC "Maria Montes-

sori" di Roma e formatore sulla didattica in-

clusiva e per competenze  
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Uno sguardo al passato e uno al presente 
Il ruolo della valutazione nella scuola dell'autonomia 
di Battisti Claudia - Orizzonte scuola 

 

Bernacca 2009 

 

Se in passato il tema della valutazione pa-

reva confinato solo al controllo degli appren-

dimenti degli allievi e alla loro certificazione 

sociale, ora si sta consolidando una visione 

pluridimensionale del fenomeno. Essa ri-

guarda il dirigente, gli insegnanti, il perso-

nale amministrativo, riguarda le metodologie 

e le didattiche, il servizio scolastico in gene-

rale e le offerte formative in particolare.  

 

Il dibattito sulla valutazione e l'autovaluta-

zione ha radici remote ed è legato stretta-

mente al riconoscimento dell'autonomia alle 

istituzioni scolastiche.  

Nel quadro generale del processo di valuta-

zione-autovalutazione non va dimenticato 

che ogni risultato di apprendimento deve es-

sere espresso e formalizzato e l'adozione di 

specifiche procedure amministrative non 

deve lasciare in ombra gli aspetti pedagogici 

sottesi ai diversi strumenti utilizzati, che tra-

sformano l'atto in sé in un dialogo scuola-

famiglia orientato in primo luogo a stimo-

lare e migliorare i risultati scolastici.  

La valutazione non costituisce però nel 

mondo degli addetti ai lavori un "sapere" 

condiviso. Non c'è ancora totale accordo 

sulla questione di dare più importanza ai 

processi o ai risultati, se bisogna valu-

tare in base alle caratteristiche di ogni 

persona e al loro punto di partenza op-

pure in base agli standard nazionali. 

Sembra ci sia maggior accordo sulla 

pluralità degli strumenti da utilizzare 

quando si valuta che non sulla funzione 

della valutazione.  

Quale deve essere la funzione prioritaria 

della valutazione? Deve essere forma-

tiva, orientativa, proattiva, accertativa, 

sommativa, certificativa? E poi c'è an-

che una paura inconscia nell'azione del 

valutare... la paura di perdere l'atten-

zione nei confronti di chi è più debole.  

 

Anche chi ha fatto scelte politiche in tale 

campo ha dimostrato di avere incertezze. La 

memoria storica dell'antica pagella è conser-

vata nei polverosi archivi scolastici, ma il suo 

ricordo è ancora vivo nell'immaginario di 

ognuno di noi. Con la pagella le discipline 

previste dai Programmi nazionali erano og-

getto di una valutazione attraverso una scala 

numerica, teoricamente da 1 a 10, tenden-

zialmente dal 4 all' 8.  

Nel dibattito di quegli anni si metteva in evi-

denza la limitatezza degli oggetti di valuta-

zione rispetto alla complessità della persona. 

Inoltre, la consapevolezza dell'assenza di 

ogni riferimento ai processi di apprendi-

mento, quindi agli stili e alle caratteristiche 

della personalità dello studente, fu uno dei 

motivi che accelerò il cambiamento. L'esito 

istituzionale di quel dibattito culturale fu la 

Legge n. 517 del 4 agosto 1977 che spo-

stò l'attenzione dai livelli misurativi a scelte 

puramente descrittive, e su tali scelte fu fon-

data la scheda di valutazione, che per circa 

15 anni (1977-1993) venne utilizzata in tutte 

le scuole elementari e medie. Negli anni No-

vanta del secolo scorso si è progressiva-

mente assistito all'emergere della necessità 

di superare forme troppo descrittive e alla 

concomitante esigenza di far riferimento ad 
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indicatori, almeno di tipo qualitativo. Nasce 

(e muore subito) con una Ordinanza Ministe-

riale del 2 agosto 1993 la "scala pentaria" 

(A,B,C,D,E), un nuovo documento di valuta-

zione che cercava di dare una risposta ope-

rativa al bisogno di integrare due approcci 

culturali: quello tecnologico-docimologico e 

quello formativo.  

Nel 2008 la Legge Gelmini n. 169 del 30 

ottobre 2008 impone una stretta econo-

mica e culturale; essa reintroduce, infatti, 

l'insegnante unico di antica memoria con un 

orario di 24 ore settimanali (alla scuola pri-

maria); enfatizza la valutazione del compor-

tamento dello studente con un voto nume-

rico espresso in decimi che sarà determi-

nante per l'ammissione all'anno successivo 

(se inferiore a sei decimi); specifica che la 

valutazione deve essere espressa con voti in 

decimi anche nel primo ciclo, ivi compresi gli 

alunni di sei anni.  

 

In tutto questo "mare magnum" di innova-

zioni e incertezze, che ha travolto in vari mo-

menti la scuola del primo ciclo, c'è da dire 

che il secondo ciclo d'istruzione non è stato 

mai coinvolto nel dibattito, né ha sperimen-

tato modelli diversi. È stato proteso semmai 

alla ricerca difensiva di criteri oggettivi (so-

prattutto griglie) che mettessero la scuola al 

riparo da eventuali contenziosi.  

Con la Legge 107/2015, (art. 1 comma 

181 lettera i), il Governo riceve la delega ad 

emanare entro 180 giorni un decreto per re-

golamentare valutazione e certificazione 

delle competenze, ispirando le nuove moda-

lità ad una funzione formativa ed orientativa. 

La delega comprende anche la revisione de-

gli esami di Stato, al termine sia del primo 

che del secondo ciclo, ma non prevede di ri-

mettere mano alle modalità di valutazione e 

certificazione nel secondo ciclo.  

Questa delega "asimmetrica" ha prodotto il 

D.lgs. n. 62 del 17 aprile 2017, un provvedi-

mento assai articolato che spazia dalle que-

stioni generali sul "senso" del valutare fino a 

prescrizioni di dettaglio in materia di ammis-

sione alle classi successive e agli esami, di 

"voto in condotta", di certificazione delle 

competenze, di riforma degli esami di Stato. 

Il testo è così minuzioso da assumere quasi 

le sembianze di un vero e proprio regola-

mento applicativo.  

La Legge 107/2015 ha messo a disposizione 

degli istituti scolastici importanti strumenti 

innovativi (il digitale, la formazione obbliga-

toria, le didattiche attive...) e maggiori ri-

sorse economiche, ma le scuole non sono 

ancora nelle condizioni di poterli usare (stru-

menti e risorse) in maniera efficace. Ci sono 

disallineamenti a livello tecnico, amministra-

tivo e contabile; manca un "mercato" di op-

portunità formative a supporto reale delle di-

verse professionalità; non è ancora condivisa 

da tutti l'idea che il miglioramento degli esiti 

passi, soprattutto, attraverso il cambia-

mento delle didattiche. E questo può co-

stituire un programma per l'immediato fu-

turo.  

 

Valutare in decimi non significa fare una 

buona o cattiva valutazione, non garantisce 

di per sé la serietà, né tanto meno l'oggetti-

vità. La logica che ha ispirato a suo tempo la 

Legge Gelmini del 2008, ribadita dall'attuale 

D.lgs. n.62/2017, è stata quella di voler ri-

dare chiarezza e trasparenza alle valuta-

zioni, pur nell'ottica di una semplificazione 

comunicativa. Con il voto in decimi, i non ad-

detti ai lavori (genitori, stakeholder...) 

hanno forse avuto la percezione di capire 

meglio.  

Qual è quindi oggi il valore della valutazione 

alla luce della riforma? Oggi sembra che la 

domanda che la società rivolge alla scuola è 

quella di essere più efficace e rigorosa. Il de-

creto ha voluto rispondere a questa do-

manda con un atto conservativo: la scala de-

cimale; ma per superare la debolezza dei ri-

sultati di apprendimento non serve il ripri-

stino di un "rigore" formalistico, occorre la 

capacità di far funzionare bene tutte le po-

tenzialità delle scuole: risorse, controlli, for-

mazione, sperimentazione, inclusione.  

Affinché tutto ciò sia realizzabile, in una 

"scuola possibile", il ruolo del Dirigente Sco-

lastico diventa fondamentale, sia come ga-

rante del valore formativo della valutazione, 

perché l'espressione del voto non diventi 

solo una procedura formale, sia come pro-

motore del successo formativo degli stu-

denti, dei processi organizzativi e didattici, 

nell'ambito dei sistemi di autovalutazione, 

valutazione e rendicontazione sociale previ-

sti per la scuola dell'autonomia.  

 

 

Claudia Battisti,  

docente di sostegno dell'IC "Maria Montes-

sori" di Roma e tutor nei corsi Sysform  
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Pensiero critico e valutazione autentica 
La scuola come comunità di liberi dubitanti 
di Corallo Carmela - Orizzonte scuola 

 

 

 

Il pensiero critico, ovvero la forma di pen-

siero caratterizzata da razionalità, rigore lo-

gico e potere di analisi, è oggetto di interesse 

sin dagli albori della cultura occidentale e, 

per sua stessa definizione, ricopre molti 

aspetti della vita di un individuo: è cono-

scenza, è applicazione, ma anzitutto è un at-

teggiamento. Il pensiero critico funge da 

abilità trasversale che permette il passag-

gio continuo e fluido da una forma di pen-

siero all'altra, quel veloce cambiamento che 

rende così ricche, produttive e differenti le 

nostre imprese cognitive. Esso costituisce la 

base attraverso cui costruiamo i nostri cri-

teri, che guidano i nostri ragionamenti, le 

nostre scelte, i nostri valori e ci permettono 

di dare forma alla nostra personalità, coin-

volgendo l'ambito delle valutazioni morali; è 

essenziale per lo sviluppo di individui equili-

brati e completi, in quanto influenza le abilità 

di emancipazione, suggestionando l'indipen-

denza personale, e vantando forti ripercus-

sioni sulla società intera: così inteso, il pen-

siero complesso consente l'acquisizione del 

giudizio critico, dell'abilità euristica oltre alla 

formazione di una coscienza dialogica ed 

empatica orientata all'ascolto e alla parteci-

pazione ai processi argomentativi e delibera-

tivi.  

 

Invero, il "critical thinking" rappresenta un 

ottimo antidoto al conformismo (e al "mipia-

cismo") pervasivo e ormai dominante, con-

sentendo congiuntamente l'estromissione di 

qualsiasi forma di polarizzazione dei giudizi 

e di manipolazione dell'opinione pubblica, 

nonché il consolidamento di uno spirito anti-

dogmatico, di una flessibilità di pensiero e di 

una reattività cognitiva che ben si confanno 

all'apertura di spazi per la problematizza-

zione, l'analisi e quindi il confronto.  

La questione dell'educazione al pensiero 

critico è quanto mai rilevante, tanto da aver 

innescato una delle più grandi rivoluzioni co-

pernicane della pedagogia moderna: il movi-

mento dell'attivismo pedagogico di Dewey 

che, con la sua idea di "apprendimento 

collaterale", ha spostato l'attenzione dagli 

insegnanti e dalle informazioni da trasmet-

tere, agli allievi ed ai loro processi riflessivi 

di elaborazione delle esperienze, in cui gioca 

un ruolo preponderante non la mera ragione 

che si limita a conoscere, ma una ragione 

che è allo stesso tempo analitica, proget-

tuale, creativa, la quale orienta, sceglie e as-

sume responsabilità. Che la formazione di 

studenti dotati di pensiero critico sia l'obiet-

tivo per eccellenza di ogni progetto educa-

tivo, in ogni società democratica che si ri-

spetti, è appurato ed è ormai diventato un 

mantra; tuttavia, le problematiche riguar-

danti l'inserimento del "critical thinking" nel 

curricolo formativo sono ben lungi dall'es-

sere appianate.  

Possiamo renderci conto di quanto racchiu-

dere la riflessione esplicativa entro i confini 

di un modello applicativo sia limitante: lo 

stesso Dewey precisa che l'insegnamento del 

pensiero non è avvicinabile per una via di-

retta, ma che è necessario un allargamento 

del concetto di metodo, tale da estendere 

quest'ultimo all'intero processo educativo, in 

modo che il pensiero critico diventi un habi-

tus mentale o un'abitudine appercettiva (Ba-

teson), affinché tale forma mentis venga ap-

plicata in qualsiasi contesto, scoraggiando 

una visione a "compartimenti stagni" e, per 
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di più, creando un fil rouge tra l'intera espe-

rienza di apprendimento scolastico e la vita 

personale di un individuo, che viene così a 

dotarsi di una certa onestà nel contrastare i 

propri bias, pregiudizi, stereotipi, travisa-

menti sistematici e radicati nonché le proprie 

tendenze egocentriche.  

 

Le nozioni isolate, mutevoli, fini a se stesse, 

perdono valore: l'ambiente formativo va 

pensato come un contesto di liberi dubitanti 

(Lamberto Borghi), dove a vincoli di potere 

e a rapporti gerarchici, vanno sostituite rela-

zioni improntate a una discussione libera, 

aperta, tollerante, democratica. Ora, se la 

scuola non vuole più essere un spazio dove 

si trasmette solo un sapere consolidato ed 

indiscutibile, ma un luogo dove si imparano 

anche abilità e, in particolare, dove si poten-

zia lo spirito valutativo ed interpretativo, 

essa dovrebbe insegnare come pensare, 

piuttosto che cosa pensare, preoccupandosi 

di dar forma a teste ben fatte in luogo di te-

ste ben piene (E. Morin).  

Si ritiene, inoltre, che la scuola debba es-

sere, fra le altre cose, scuola di "democra-

zia", luogo della sperimentazione della ric-

chezza del dialogo intersoggettivo, del giudi-

zio non impostato ma argomentato, in cui 

acquisire il valore della convivenza e del ri-

spetto dell'altro, e pertanto della considera-

zione delle opinioni, quali che esse siano (il 

che significa non semplicemente e con spi-

rito superficialmente relativistico e ipocrita-

mente tollerante che "ognuno può pensarla 

come vuole", quanto il ritenere tutti i pareri 

degni di esame e discussione); si pensa che 

il compito educativo della scuola debba es-

sere anche quello di formare cittadini critica-

mente più avvertiti, più "competenti", prov-

visti delle cosiddette soft skills, attitudini tra-

sversali, tanto care al mercato del lavoro. 

Alla luce di ciò bisogna cominciare proprio 

dalla presa di coscienza della necessità di 

porre in atto un cambiamento del sistema 

formativo che, per molti aspetti, risulta epo-

cale e che investe inesorabilmente la valuta-

zione come oggi la conosciamo. Si tratta di 

dare maggior risalto ad una riflessione che, 

per il numero di contributi e per gli sviluppi 

pratici che ha avuto, ha assunto le dimen-

sioni di un vero e proprio "movimento di 

pensiero": la valutazione autentica o alter-

nativa, pluridimensionale ed incidente sulla 

sfera dell'autoformazione dello studente, che 

può essere considerata come contrapposta 

alla valutazione tradizionale o, in modo più 

preciso, alla valutazione comportamentista 

misurata attraverso forme standardizzate, il 

cui focus è esterno, sui materiali, non interno 

e relativo ad una costruzione personale. Sti-

molato dal pionieristico lavoro nel Spectrum 

Project di Gardner, Grant Wiggins ha conce-

pito la valutazione autentica come volta a 

verificare non solo ciò che lo studente sa, ma 

ciò che sa fare con ciò che sa, sulla base di 

una prestazione reale e adeguata di appren-

dimento.  

 

Il ruolo che la valutazione deve svolgere in 

questo diverso contesto è impegnativo, e 

non può esaurirsi nella registrazione di un ri-

sultato terminale: l'atto di valutare deve es-

sere letto come una vera e propria attribu-

zione di valore a fatti, eventi, oggetti e simili, 

in relazione agli scopi che colui che valuta 

intende perseguire. La prospettiva è quella 

dell'autenticità. È autentica perché basata 

sulle attività dei discenti, che replicano 

quanto più rigorosamente possibile le atti-

vità che il mondo reale richiede: queste 

esperienze concrete ci ricordano "che la 

scuola consiste non nel preparare a fare cose 

reali della vita prima o poi in un futuro lon-

tano, ma nel fare cose reali, per un pubblico 

reale, per noi stessi, in questo momento" (M. 

Comoglio). Per di più, teorie dell'apprendi-

mento autentico, dell'insegnamento inteso 

come inculturazione, della cognizione si-

tuata, del costruttivismo e del costruttivismo 

sociale dimostrano che gli studenti compren-

dono e assimilano in misura maggiore 

quando hanno a che fare con situazioni reali 

rispetto a quando devono apprendere in si-

tuazioni decontestualizzate: appare conve-

niente, pertanto, valutare l'apprendimento 

non in modi astratti e artificiali, ma con pre-

stazioni creative, collocate. Lo sfondo peda-

gogico è di appurare quanto si è deliberata-

mente progettato di insegnare e di miglio-

rare, non solo misurare. Per questo una va-

lutazione è autentica in quanto è anche va-

lutazione educativa. Due pilastri sui quali 

essa si fonda sono il compito autentico (au-

thentic task), che scoraggia le prove "carta-

e-penna", e l'amichevole feedback (o retroa-

zione) in itinere, che permette di individuare 

non solo il risultato ma il processo, il come, 

in maniera che l'autovalutazione diventi il ri-

sultato intenzionale ed efficace di un pro-

cesso educativo vitale, il quale si serve di 

strumenti di giudizio parimenti innovativi: le 

rubriche ed il portfolio sono tra questi.  
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La valutazione è autentica poiché la sua pro-

spettiva si avvicina in modo significativo al 

potenziamento della motivazione intrin-

seca: essa non promuove l'apprendimento 

meccanico, l'apprendere passivamente in vi-

sta del compito in classe. Si focalizza sulle 

competenze di analisi degli studenti, ed 

esige di saper adattare le conoscenze ap-

prese a nuove situazioni in maniera critica e 

creativa, cogliendo le relazioni causali e ri-

solvendo situazioni problematiche, nonché 

richiede di saper giustificare un'idea, impie-

garla efficacemente e saperne spiegare il va-

lore in modo competente: "l'enfasi è sulla ri-

flessione, sulla comprensione e sulla crescita 

piuttosto che sulle risposte fondate solo sul 

ricordo di fatti isolati", conformemente a 

quanto precisa Mario Comoglio. Solo in que-

sta prospettiva l'allievo-persona, corredato 

di un nutrito pensiero critico, e preservato 

nella sua singolarità (simbolo dell'irripetibi-

lità, irriducibilità, inviolabilità e diversità), 

può contrapporsi al quel soggetto-massa 

manipolabile e omologabile dai dispositivi 

della globalizzazione delle conoscenze che 

ha, nello stesso totem, quel generatore 

dell'onda lunga della standardizzazione dei 

modelli di vita sociale, esistenziale, valoriale, 

nemica della democrazia.  
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